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Comincia domani la quinta serie 
dello sceneggiato televisivo 
contro il quale si sono scatenati 
alcuni esponenti democristiani 

Scomparso il commissario Cattani 
arriva dall'America il nuovo eroe 
della guerra contro la mafia 
Raiuno: «Non c'è stata censura» 

La Piovra riparte da New York 
Ecco la tanto attesa Piovra 5, preceduta dalle pole
miche. Va in onda, per cinque sere, da domani, ma 
ieri è stata festeggiata attraverso una «prima» alla 
quale sono intervenuti registi, autori e attori. Nuovo 
protagonista - dopo la morte del commissario Cat
tani - l'agente Dave Licata (Vittorio Mezzogiorno) 
che, insieme al giudice Silvia Conti (Patricia Millar-
det), ha da regolare vecchie stone con la mafia... 

SILVIA OARAMBOIS 

••ROMA. £o/*wra e «fazio
sa» perché si ispira a fatti reali? 
Eccole, le prime immagini' un 
aereo che arriva da lontano, 
che atterra a Palermo. Un kil
ler. Un omicidio. Tutto è finito 
in tempo per il prossimo volo. 
Impossibile non pensare al 
giudice Rosario Uvatino, ai 
suoi killer arrivati dalla Germa
nia, per poche ore, giusto il 
tempo di uccidere... «Tocchia
mo temi molto delicati - spie
ga Luigi Perelli, il regista - e 
tutti insieme cerchiamo l'equi
librio, quello che finora ci ha 
permesso di non essere fazio
si» Ce una regola a cui tutti 
quelli che lavorano alla Piovra 
ti devono attenere scrupolosa
mente: evitare qualsiasi riferì-
mento • latti, persone o gruppi 
pomici esistenti Ma a volte la 
realtà sembra marita sulle 
acenegglaturew 

PerlaHotsti 5 ieri era il gior
no della •prima» per la stampa: 
dopo le polemiche della scor
sa settimana («Se la prende 
con la De» tuonava- Il consiglie
re d'amministrazione demo
cristiano della Rai. Sergio Bin-
dO e la soddisfartene dei pro
duttori («E la miglior*., diceva 
Sergio Silva. della, Rcs). final
mente Il film. Un film da 12 mi
nanti • 800 milioni, lungo cln-
que serate di tr. il racconto si è 
fatto pi» astrato; U ritmo più 
deciso. «All'americana». Ione, 
anche per via delle immagini 
del ponte di BrooUyn « dei 
Dock*, che richiamano subito I 
telelUm di mezza ,aer*k Ma 
quello che fin dall'Inìzio cam
biai) tonodeUa HowoSrispel-
to lite precedenti è un attore 
che si e Immerso nel perso
naggio, e ne interpreta gli 
sguardi oltre che lo spirito. Do
po MteheW'PlackJo. un com
missario Cattani dal volto Osso 
(sempre coinvolto «suo mal
grado», aempre attonito per 
«fotoni non cereali), ora è VH-
torto Mezzogiorno a ereditare 
•0 peso» defprdtagonlst*. con 
Dava Licata, un agente abbru
tito, che ha dovuto abbando
nare la terra e la famiglia, va
gabondo a New York, e che ri
conquista Invece scena dopo 
scena l'aura dell'eroe. 

•Addio Commissario, onore 

al merito», grida Espinosa sa
lendo sull'aereo e fuggendo da 
Cattani. «Te lo ghiro Corrado, 
mai un passo Indietro finché 
non li avrò trovati. Tutti», pro
mette U giudice Silvia Conti 
china sul cadavere crivellato di 
colpi del commissario. Sono I 
«sopravvissuti» (insieme a Ta
tto Cariddi, interpretato da Re
mo Girone) della Piovra, a cui 
Perelli dedica due brevi flash 
per legare la nuora alle vec
chie -avventure». E, come da 
tradizione, si parte subito con 
due omicidi eccellenti e un al
tro paio senza storia, una rela
ta di mafiosi negli Usa, insegui
menti, auto in fiamme, auto re
cuperate In mare.. 

Ma si parte, anche, con le 
confessioni di un boss della 
•cupola mafiosa»- uno che «fa i 
nomi», ma non quelli delle 
«quaranta carte». «Non e vero 
che la mafia può tutto - dice il 
•Puparo» (Marcello Tusco) -
Q sono nomi pero che se li 
scrivete In un verbale io non 
metterò mai sotto la mia fir
ma». I nomi di quelli che han
no ordinato l'assasslniodi Cat
tani, che hanno rovinato la vita 
di Dave Licata, perchè l'uno e 
l'altro erano arrivati, per vie di
verse, «troppo vicino...». 

Ritroviamo Dave nei sobbor
ghi della Grande Mela, lavora 
Gì un motel, la canottiera scura 
e stazionata, la bottiglia di bir
ra, la partita in tv e l'occhio 
spento. Ma in fondo all'arma
dio ha ancora la pistola... «Non 
e un film di iochtetULaun film, 
di denuncia e un lilm popola-

• re», esordisce Carlo Fuscagni. il 
direttore di Raiuno. «Se risulta 
verosimile è grazi» alla capaci
ta degli autori che sanno tra
smettere le loro idee e le loro 
emozioni, alta loro creatività.. 
Cosi Dave, questo personaggio 
adatto al massimo alla degra
dazione di Mean Street, il film 
di Martin Scorse*» tutto «chiu
so» m un vicolo, è credibile 
quando va a cercare 11 poliziot
to americano visto In tv, per
ché è convinto che lui «sap
pia», perché lo vuole ammaz
zare: ed è credibile anche 
quando si lascia convincere. 
Invece, da quello slesso poli; 
ziotto americano, a riprendere 

le indagini là dove le aveva do
vute lasciare, ventanni prima, 
in Sicilia 

E le polemiche? Quelle, se
condo Fuscagni. sono meno 
credibili. «Non ho capito II sen
so del problema", dice «La re
te non ha nessun Impegno con 
la Rcs (che ha già iniziato la 
produzione della Piovra fi) ma 
entro novembre, dicembre al 
massimo, dopo aver visto II ri

scontro di critica e di pubblico 
per questa serie, valuteremo 
serenamente, come sempre, 
se continuare». Ma Fuscagni 
non ha Unito- «Noi comunque 
siamo produttori, non taglia
mo un film che abbiamo crea
to. Dopo 30 anni di questo la
voro un po' di rispetto lo esigo. 
lo qui sono il direttore d'orche
stra, non un vigile urbano che 
dirige il traffico». 

Per la Piovra 5 sono stati gi
rati due Anali (come per la se
rie precedente, in cui la su
spense venne mantenuta fino 
all'ultima ora) «Non abbiamo 
bisogno di artifici aggiuntivi, 
né di scoop», dice Sergio Silva. 
«Abbiamo scelto all'unanimità 
il più bello». Sara vero? C'è chi 
sostiene che il finale dipende 
dalle decisioni della Rai sull'in
tera serie. 

uii.mimm*****»™****-

Mezzogiorno di fuoco 
pensando alla Patagonia 
tal Dal Dizionario delpostdi-
uomo di Stefano Reggiani, alla 
voce Vittorio Mezzogiorno: 
•Naso elisomi da bassorilievo, 
bocca da maschera (di lonta 
na o di architrave), magrezza 
quasi ginnastica, da peso leg
gero. Recitazione rovesciata 
all'interno dietro la spezzatura 
napoletana delie sillabe». Un 
ritratto che non dovrebbe di
spiacere al quasi cinquanten
ne attore di Cercola nel mo
mento in cui si consegna alla 
grande popolarità 'televisiva 
nei panni dell'ex poliziotto Da
ve Licata. Compito gravoso 
(sostituire il commissario Cat
tani nella fantasia domenicale 
degli Italiani) che Mezzogior
no ha assunto su di sé con 
grintosa saggezza, valutando
ne rischi e vantaggi. E saranno 
più I secondi che i primi. 

MICHIUIANMUM 

Seconda giovinezza, dun
que, per questo artista scorbu
tico ed eccentrico cui Madre 
Natura ha regelataun bel volto 
da cattivo, indurito e scavato 
Ed è probabile cho la fama che 
gli deriverà Piovre Scancellerà 
d'un solo colpo una lunga e fa
ticosa gavetta teatrale e cine
matografica, spesso vissuta in 
rabbiosa solitudine, tra alti e 
bassi. Ai tempi del Giocattolo 
(era il commissario che fa co
noscere a Manfredi la libidine 
del poligono di tiro), un meri
tato Nastro d'argento lo pro
mosse «De Nlro italiano», tre 
anni dopo il catastrofico La ca
duta degli angeli ribelli lo ripor
tò nell'ombra. Mn l'uomo, co
riaceo e realista, non si scorag
giò. In mezzo c'era stato Tre 
fratelli di Rosi, dove aveva dato 
vita a un educatore utopista 

immerso nella violenza di un 
riformatorio napoletana Una 
prova Intensa, inconsueta, che 
avrebbe potuto aprirgli nuovi 
orizzonti 

Invece, intorno ai 1983 la 
fortuna di Mezzogiorno si In-
camminò sui sentieri di Fran
cia. Jean-Jacques Belnetx, re
duce dal successo di Diva. k> 
volle accanto a Depardieu per 
l'ambizioso Lo specchio del de
siderio; subito dopo II presti
gioso regista teatrale Patrice 
Chéreau gli affidò un duro ruo
lo da omosessuale in L'homme 
blesa. Due film-evento a Pari-
ai, che resero più sopportabile 
fesltlo. In Italia gli proponeva
no titoli «alimentari» come Car 
Crash, che pure accettò di fare 
volentieri, all'estero si impone
va come interprete originale, 
capace di dividersi tra teatro e 
cinema, di accettare cimen-
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tiimpegnatM come il Mahbha-
rata di Peter Brook: un'avven
tura dello spirito durata quat
tro armi, 110 urtila strofe rac
chiuse in 18 libn, un ruolo da 
semidio guerriero perfezionato 
in un duro frofo/rtfl psico-fisico. 

E probabile cne questa «ce
lebrità di ritomo» abbia conta
to nella decisione della Rai di 
affidargli u delicato ruolo di 
successore, di Cattarti, anche 
se Mezzogiorno non é tipo da 
darsi arie per questo. Lo abbia
mo appena visto, truccato e 
febbricitante («Voglio lOOmlla 
teste tagliate») nel panni di 
Marat nel kolossal televisivo la 
rivoluzione /rancete, e presto 
lo vedremo professore accusa
to di violenza carnale nel di-
scusso film di Bellocchio La 
condanna (pessimo s'è rivela
to il suo rapporto con il «guru» 

Massimo Fagioli). 
Ma la vera sfida di Mezzo

giorno si chiama Werner Her-
zog. Subito dopo aver girato la 
Piovra 5, l'attore s è buttato in 
una delle imprese impossibili 
del regista tedesco: un film In 
Patagonia, a 3mila metri d'ai-

' terza, Intitolato Grido di pietra 
VI recita sulla propria pelle 
(pare che i disagi siano stati 
infiniti) il ruolo di un napoleta
no alle prese con un duello al
l'ultima cima sul ghiacci del 
Cerro Torre. Un attore cosi ec
centrico e spiazzante non può 
che destare simpatia. Neil Ita-
lietta cinematografica del «se 
po' fa'», Mezzogiorno si espo
ne a maratone tisiche e a pro
ve inconsuete con l'aria di chi 
detesta le pantofole. E se II 
confronto con De Niro non fos
se poi cosi campato in aria? 

Alla rassegna del film etnomusicale 
di Firenze l'opera della Tiberghien 

«La mia vita 
insieme 
agli zingari» 

ALBA SOLANO 

• I FIRENZE. «È il mio amore 
per i viaggi che mi ha portato 
dagli zingari. Gli occidentali di 
solito viaggiano per turismo 
Ma io volevo conoscere quelli 
che sul viaggiare basano tutta 
la loro vita». Anne Sophie Ti
berghien ha fatto del viaggio la 
sua vocazione 37 anni, nata a 
Rabat, in Marocco, ex hippie, 
scnttrice, film-maker «per hob
by e per necessità», membro 
della Société des Explorateurs 
et Voyageurs Francai», ha gira
to più cu cinquanta paesi, ha 
vissuto in una riserva indiana 
in Canada, è stata per due an
ni, con la figlioletta Samantha, 
nella foresta amazzonica pres
so una tribù Yanomani (-me 
ne sono andata solo perché 
durante una guerra tribale ho 
ricevuto una lancia nella schie
na. »). Ed infine, nel 1985, ha 
intrapreso l'ultima delle sue 
avventure. Si è messa Sulle or
me degli tzigani, proprio come 
titola il suo lavoro presentato 
all'apertura dell'ottava edizio
ne della «Rassegna del Film Et
nomusicale», organizzato dal 
Centioflog-Musica dei Popoli 
con grande successo di pub
blico 

Sulle orme degli tzigani non 
ha però nulla di •etnomuslco-
togteo», non è nemmeno un 
documentario classico come 
le altre, pur belle, pellicolepre-
sentate (Romany fra/'/ e B Ca
brerò, storia quest'ultima di un 
cantante di flamenco pastore 
di capre e portavoce delle lotte 
contadine in Andalusia) Ti
berghien si è piuttosto cimen
tata In una sorta di cinema-ve
rità affettuoso e rispettoso. 
«Non è tacile unirsi ad una ca
rovana di zingari - racconta -
Sono un popolo diffidente, e 
ne hanno tutu i molivi. All'ini
zio ci vuotai- molta umiltà, lo 
non ho OMO di essere una zin
gara, però mi sono vestita co
me le loro donne, ho imparato 
a parlare il romany, e a sbriga
re tutte faccende del campo. 
Ero assieme a mia figlia e ai 
mio compagno Dimmi che è 
un musicista e conosce molte 
ballate zingare. La telecamera 
e la macchina fotografica le 
avevo nascoste in una vecchia 
borsa. Loro mi chiedevano: 
quanti figli hai? tuo marito ti 
picchia? hai mal mangiato car
ne di cavallo? e io rispondevo 
no. perché il cavallo per gli 
zingari è sacro, come pure I 
bambini, e Infatti dovevo dire 
di averne almeno quattro per 
essere rispettata. Solo quando 
ero ormai entrata molto in 
confidenza, chiedevo di poter 
•cattare qualche foto». 

Il viaggio della Tiberghien è 
partito oagli aspri altopiani 
dell'Anatolia, Turchia. In un 
mondo cosi poco industrializ
zato gli zingari possono anco
ra vivere del loro lavoro di arti
giani, ramai, fabbricanti di ce
ste, mantenendo ottimi rap

porti con la gente dei villaggi. 
Poi, attraverso la Grecia, «terra 
dell'abbondanza», dove i Rom 
lavorano nei campi e come ca-
mionisu, è finita in Yugoslavia. 
seguendo una famiglia di «ur-
sari», ammaestratori di orsi, i 
discendenti degli antichi 
schiavi di corte del principi da
nubiani (e sulle montagne 
della Macedonia c'è la bellissi
ma scena del temporale alla fi
ne del quale i bambini man
giano I chicchi di grandine pio
vuti sui carri, e le lumache vi
ve). «Gli zingari amano i cam
biamenti - dice la Tiberghien -
però hanno sempre attorno a 
loro la famiglia e la loro casa. 
Per questo non si sentono mai 
estranei in nessun posto, ma 
per noi sono sempre degli stra
nieri.. 

Il merito di queste tranches 
denteala nomadismo zingaro 
sta proprio nel raccontare u to
ro mondo dal di dentro, senza 
spazio possibile per precon
cetti o giudizi morali. E una 
buona lezione, perché «itti 
amano la musica zingara, ma 
nessuno ama gli zingari», co
me spiega amaramente un 
giovane cantautore rem di 
Dusseldorf, nel documentario' 
Romany tmlk. E vero- la fasci
nazione estetica per II mondo 
gitano, i Glpsy King In classifi
ca e Bandoìero ascoltata centi
naia di volte alla radio o in di
scoteca, non bastano a cam
biare un rapporto fatto di so
spetto, pregiudizio, emargina
zione. E gli zingari restano, pes
to più, una specie di mina del
ta «divenita» vagante per i sob-
borghi urbani dell'Europa (at
tualmente sono 15 milioni). 

La musica, in questo conte
sto, e come avviene in tutte la 
culture orali, diventa una spe
cie di collante della memoria 
collettiva, che tramanda la sto
ria, l miti, le credenze, di gene
razione In generazione. Espri-
me le frustrazioni, e può diven
tare un modo di raccontare dò 
che altrimenti non può essere 
detto a voce alta. Nelle caver
ne sotto l'Alahambra, a Grena-
da, dove si canta ancora D fla
menco (miscuglio di gitano. 
moresco e andaluso) a «paro 
seco», cioè solo con la voce, 
come i muezzin arabi: come 
nel «sinti», il |azz zingaro di cui 
fu grande esponente Django 
Reinhardt, oppure nel canti 
del villaggi ungheresi, accom
pagnati da oboe e tamburo, 
cosi lontani dal folklorismo per 
turisti delle orchestrine tzigane 
che suonano nei ristoranti di 
Budapest. E anche in Italia la 
musica zingara qualche inter
prete ce l'ha. Santino Spinelli, 
ad esempio, cantautore «rom» 
abruzzese, la cui voce è stala 
raccolta da Giuseppe e Raf
faella Fumo per il programma 
La forza della parola: alaggio 
attraverso la musica zingara, 
che Radiotre proporrà a partire 
da sabato 29 ottobre. 
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Primednema. «Cadillac Man» 

Le avventure 
di un piazziste 
Regia: Roger Donaldson. Inter
preti: Robin Williams. Tim 
Robbins.Usa.199a 
Itotzva.-IUvoU. Gregory 

Wm «Mia figlia è sparita, bo un 
debrtodi 20mila dollari, rischio 
di perdere il posto e devo ven
dere sette macchine entro do-
inani Cos'altro mi può capita
re?». Eppure il peggio perJoey 
CTOrien deve ancora venite: 
«otto forma di un marito gelo
so dal mitra tacile. 
' Primo passo falso di Robin 
Williams dopo Good Morning 
yietnarn e L'attimo ruggente, 
questo Cadillac Man vola bas
so sin dall'Inizio: negli Usa « 
andato male, da noi diffidi-
ménte andrà meglio. È proba
bile che il regista australiano 
Roger Donaldson (Il Bounty. 
Senza ondi scampo) puntasse 
lutto sulla presenza carismati
ca di Williams, di sicuro II co
mic» più.raffinalo e commo
vente dell'odierna scena holry-
(NOOdianc ma serviva una sce
neggiatura di ferro per restare 
felicemente in bilico tra com
media amara e accenstor.l de
menziali. 
i Battetti e capelli rossicci, 
una spider targata »Cad Man» 
per fare scena sui clienti, una 
passione smodata per le lem-
mine e una moglie separata 
che gli'succhia lo stipendio. 
PUrienè un pianista all'enne
sima potenza. Vendere, per 
lui. è un rapporto sessuale sen
za precauzioni, un orgasmo 
che «pelerebbe all'infinito Ma 

da qualche tempo non azzec
ca più un colpo, e ta minaccia
ta riduzione di personale gli 
sta rovinando il sonno. 

Il risvolto grottesco arriva al
l'inizio del secondo tempo, 
quando un bulfoncello dispe
rato, marito della bella (e di
sinvolta) segretaria del salone, 
irrompe armato di Kalashnikov 
e bombe al plastico e seque
stra tutta la compagnia. Nem
meno lui sa perché l'ha fatto-
alla polizia non sa cosa chie
dere, e basta poco per convin
cerlo a rilasciare le donne 
Chiaro che sarà Joey, con la 
sua cordiale saggezza, a sgon
fiare «quel pomeriggio di un 
giorno da cani», guadagnan
dosi la fiducia del matto L'ulti
mo capitolo si tinge di rosso, 
ma niente paura- non muore 
nessuno In Cadillac Man, e 
Joey, acclamato eroe e libero 
da ogni debito, potrà riabbrac
ciare l'ex consorte. 

Sciocchino nelle parentesi 
comiche (OBrien cerca di rili-
lare una macchina a una vedo
va nel bel mezzo del funerale 
del marito), pigro nel tratteg
gio dei caratteri, già visto nei 
suoi risvolti d'azione, Cadillac 
Man la nmpiangere 7in Man, 
due imbroglioni con signora, di 
Barry Levinson, storia di due 
commessi viaggiate*! esperti in 
rivestimenti di latta. Un film 
sfortunato, che non vide nes
suno, ma anche un modo in
telligente per raccontare, con 
una punta di ironia, I mille Wil
ly Loman che popolano la no
stra vita a rate OMtAn 

Paul Simon presenta a Londra il suo nuovo disco: dall'Africa all'America latina 
«Amo il suono delle percussioni, perché è antico, rituale, magico» 

«Stregato dal ritmo dei tamburi» 
Seguendo il battito dei tamburi, Paul Simon abban
dona l'Africa e approda in America latina. Il risulta
to di questo suggestivo viaggio musicale è un Cd 
presentato ieri a Londra, dal titolo The Rhythm of 
theSaints. Un disco complesso e affascinante, dove 
l'amore per le percussioni si mischia a testi «di con
versazione» ispirati alle ballate irlandesi e a Bob Dy-
lan. «Perché i tamburi? Perché è un suono antico». 

ALFIO MRN ABBI 

• 1 LONDRA. Questa volta ha 
seguito il battito, il ritmo dei 
tamburi Un suono che da 
tempi immemorabili è anche 
uno strumento di comunica
zione, sia come «telefono afri
cano», che come medium di 
invocazione mistica Per due 
anni, dopo la fine della sua 
tournée di Cracekmd. Paul Si
mon ha studiato questo suono 
spostandosi fra l'Africa e I A-
mertea latina ed ora ha pro
dotto un Cd intitolato The Rhy
thm oftheSamts (-11 ritmo dei 
santi»), messo nel mercato in 
questi giorni dalla Warner. 

Sul tranquillo sfondo dei 
platani lungo il Tamigi che si 
vedono dalla finestra del suo 
albergo, Simon parla dei tam
buri «È un suono che mi è 
sempre piaciuto Mani che col
piscono Il legno, pelle di ani
mali, legno contro legno . un 
suono basico . il primo suono 
è il ritmo». Ma da dove è venu
to lo stimolo, l'interesse Inizia
le? «Durante la tournée di Gra-
celand uno dei miei amici afri

cani mi disse che i più grandi 
cantanti africani vengono dal 
Sudafrica, ma i migliori suona
tori africani di tamburo vengo
no dall'Africa orientale Secon
do Youssou N'Dour il great 
dmmmlng parte dall'Africa oc
cidentale, arriva In Brasile, si 
sposta verso 1 Caraibi e giunge 
al suo apice net suono polir»-
mlco cubano È la strada che 
ho seguito». L'auto di Milton 
Nascimento è rato notevole, 
come dimostra Spini Volces, 
metà In inglese, metà in porto
ghese. «Nascimento voleva 
collaborare con me e nell'esta
te dell'87 mi chiese di lavorare 
su due motivi per il suo album. 
Al termine delle registrazioni a 
Los Angeles mi invitò ad anda
re In Brasile Ed è da II che ho 
cominciato la ricerca», 

Simon spiega che II suo 
obiettivo originale era di mi
schiare I ritmi latinizzati deri
vanti dall'Africa con lamustca 
africana, lavorando cioè su ra
dici musicali vecchie di quat
trocento anni In Brasile, Sl-

Paut Simon ha presentato II suo nuovo compact disc 

mon registrò ritmi da cerimo
nie macumba e candomble, 
simili alla fanteria cubana o al 
voodoo. forme di religiosità 
basate intomo al cattolicesimo 
africano. «Quando gli schiavi 
arrivarono dall'Africa non po
terono più praticare 1 loro riti 
per le divinità Yorouba, cosi 
sincretizzarono le deità in santi 
cattolici e praticarono la no
stra forma di cattolicesimo con 
I tamburi Presero cosi In giro i 
loro padroni e riuscirono a 
mantenere la loro cultura», di
ce Simon spiegando che il tito
lo proviene da questi «santi». 
Altri viaggi in Brasile, incontri 

con musicisti africani a Parigi, 
vere e proprie registrazioni per 
le strade di El Salvador e infine 
contatti con percussionisti co
me gli Uetki cominciarono a 
dare i primi risultati «Tornavo 
a casa con le dram tracia, met
ti anche dieci percussionisti 
tutti insieme. Poi cominciavo a 
tagliare, fino ad avere cinque 
minuti di materiale che usavo 
come base per metterci la chi
tarra» Simon seguiva poi le 
parti alla chitarra con le stesse 
parti al sintetizzatore, «arric
chendo» cosi il suono della 
chitarra, come nel caso di Grò-
celand. «In questo modo la chi

tarra prende un suono che non 
è né acutistleo né elettrico e 
neppure sintetizzalo». E i testi? 
«Sono arrivati dopo, per ulti
mo». Dato che sembrano se
guire due direzioni principali, 
quella che si ispira al girovaga
re della tradizione folk e quella 
di tono più meditativo, intro
spettivo, gli chiedo se - una 
volta chela musica è pronta -
è questa che lo spinge a pren
dere una di queste due strade 
nei riguardi del contenuti, del
la Moria da raccontale. Ri
sponde che II processo non è 
cosi meccanico, ma che deve 
«pensarci» In genere si basa su 
delle immagini e costruisce il 
testo intomo ad esse, attratto 
da idee e sentimenti in opposi
zione fra di toro. Da qualche 
parte, nascosto, c'è lui stesso, 
un po' della sua vita, con la 
sua poesia, ed anche I suoi 
problemi. 

Simon dice che l'idea dei 
frammenti di conversazione 
deriva da Chuck Berry, dall'i
spirazione folk dalle ballate in
glesi e anche da Bob Dylan. E 
ricorda che il suo interesse per 
la musica multiculturale non è 
questione di moda, è comin
ciato molto tempo fa. «Se pro
prio vogliamo metterci una da
ta si può tomaie al '64-'6S, El 
Condor Posa per esempio Ma 
poi, vedi, se ti piace un suono, 
un ritmo, non tardi a scoprire 
che questo ha qualcosa a che 
fare con l'ambiente da dove 
previene, non ci si può limitare 
alla musica, Intorno c'è tutta 
una cultura». 

Pordenone 

Griffith, 
Bragaglia 
e gli altri 
• • PORDENONE. Le Giornate 
del cinema muto dì Pordenone 
si aprono stasera con una 
ghiotta sorpresa, il memorabi
le film di David Wark Griffith, 
Intoltrance, nella ricostruzione 
operata dal Museo d'arte mo
derna di New York In base a tre 
fortunati ritrovamenti (la lista 
delle didascalie originali, un 
registro di 2203 fotogrammi di 
altrettante inquadrature, la 
partitura musicale curata da 
Breil e dallo stesso Griffith). Un 
modo per rendere omaggio a 
un capolavoro del cinema 
continuamente rivisto e rimon
tato dall'autore dopo il fiasco 
del 1916. Ma il festival di Por
denone ha tante altre frecce 
nel suo arco. Ad esempio, una 
retrospettiva tedesca dedicata 
al «cinema del kaiser» prima 
del 1920, cioè prima del mitico 
Gabinetto del dottor Caligari, 
del quale si presenterà il re
stauro a colon. Tra le curiosità, 
una folta personale di Emlle 
Coni, padre del disegno ani
mato in Francia, l'omaggio ad 
Anton Giulio Bragaglia e a due 
comici americani, Stan Laurei 
(senza Oli») e Raymond Grif
fith E dal Giappone la tradizio
ne del «benshl», ovvero il narra
tore che spiegava tutto quello 
che. all'epoca del muto, il pub
blico voleva sapere di un film 
nel caso immagine e didasca
lie non bastassero. Una donna, 
Mldorl Sawato, darà un saggio 
dell'antica arte commentando 
tre film giapponesi della prima 
metà degli anni Venti 

Mercato tv 

Ceffini 
e Salgari 
a Cannes 
wm CANNES. Giornata tutta 
italiana ieri al sesto Mipcom, il 
mercato autunnale dei pro
grammi e dei film per le televi
sioni. Tra i prodotti presentati 
dalle reti italiane. Il film di Gia
como Battlato Ceilini, una alta 
violenta, biografia romanzata 
del celebre artista, interpreta
to da Wadeck Stanczack (una 
coproduzione Rakjue, Beta 
Film e Cinemax). 11 serial / mi
steri della Giungla Nera di Ke
vin Connor, tratto da Salgari e 
interpretato da Kabir Bedi (sei 
episodi di 52 minuti) verrà 
presentato invece tra qualche 
giomo-Ambedue le produzio
ni sono già state vendute dalla 
Sacis in diversi paesi europei 
Ancora la Sacri ha proposto 
Un bambino in fuga (Raiuno, 
Imenei Roma) di Mario Cala
no; in vetrina anche Una fred
da mattina di maggio (Rai-
due, Bravo Productions). di 
Vittorio Sindoni, con Sergio 
Castellino, un film che rico
struisce l'assassinio del gior
nalista Walter Tobagl. 

Reteitalia, dal canto suo, ha 
presentato la serie Colpo di 
fulmine, 27 racconti da 26 mi
nuti l'uno, le cui sceneggiatu
re sono state coordinate dallo 
scrittore americano Erich Se
gai, l'autore del bestseller lo
ve Story, ed affidate ad altret
tanti registi, tra cui Mauro Bo
lognini ed Enrico Maria Saler
no Tra gli interpreti, Ftorinda 
Bolkan, Jean Piene Cassel ed 
il grande ballerino Rudolf Nu-
relev 

l'Unità 
Sabato 
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